
4. “La misericordia” 
 

Canto d'inizio: Cerco la tua voce (pag. 102) 
 

Sacerdote: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 
Tutti: Amen. 
 

(seduti) 
dalla Lettera ai fedeli 

 

“Coloro poi che hanno ricevuto l’autorità di giudicare gli altri, esercitino il giudizio con misericordia, 
cosi come essi stessi vogliono ottenere misericordia dal Signore; infatti il giudizio sarà senza 
misericordia per coloro che non hanno usato misericordia. 
Abbiamo perciò carità e umiltà e facciamo elemosine, perché l’elemosina lava l’anima dalle brutture dei 
peccati. Gli uomini infatti perdono tutte le cose che lasciano in questo mondo, ma portano con sé la 
ricompensa della carità e le elemosine che hanno fatto, di cui avranno dal Signore il premio e la degna 
ricompensa”.  

 

Guida: La nostra preghiera stasera ci farà immergere in una delle parole più amate da Francesco:  la 
misericordia. Desideriamo contemplare questo atteggiamento del cuore che Francesco raccomanda a tutti 
i cristiani, non solo nella Lettera ai fedeli, ma anche in tanti altri scritti.  
Si tratta di una parola che fa riferimento alla capacità di dare il cuore ai miseri: indica l'atteggiamento di 
chi ha un cuore capace di compassione, di chi sa commuoversi per l'altro. Per Francesco la misericordia 
prima di tutto è la caratteristica essenziale del cuore e dell'agire di Dio che, come ci dice nella Regola non 
bollata, “ci ha creati, ci ha redenti e ci salverà per sua sola misericordia”. Contempliamo anche noi la 
misericordia del Signore con le parole del salmo.  
 

Canone: Misericordias Domini in aeternum cantabo. 
 

(il salmo è proclamato dalla solista, l'assemblea ripete il ritornello: “Eterna è la sua misericordia”) 
 
 

Rendete grazie al Signore perché è buono,  
(Tutti) eterna è la sua misericordia. 
Rendete grazie al Dio degli dei, 
eterna è la sua misericordia. 
Rendete grazie al Signore dei signori, 
eterna è la sua misericordia. 
 

Lui solo ha compiuto grandi meraviglie, 
eterna è la sua misericordia. 
Ha creato i cieli con sapienza, 
eterna è la sua misericordia. 
Ha disteso la terra sulle acque, 
eterna è la sua misericordia. 
Ha fatto le grandi luci, 
eterna è la sua misericordia. 
Il sole, per governare il giorno, 
eterna è la sua misericordia. 
La luna e le stelle, per governare la notte, 
eterna è la sua misericordia. 
 

Colpì l'Egitto nei suoi primogeniti, 
eterna è la sua misericordia. 
Da quella terra fece uscire Israele, 
eterna è la sua misericordia. 
Con mano potente e braccio teso, 
eterna è la sua misericordia. 

Divise il mar Rosso in due parti, 
eterna è la sua misericordia. 
In mezzo fece passare Israele, 
eterna è la sua misericordia. 
Vi travolse il faraone e il suo esercito, 
eterna è la sua misericordia. 
 

Guidò il suo popolo nel deserto, 
eterna è la sua misericordia. 
Colpì grandi sovrani, 
eterna è la sua misericordia. 
Uccise sovrani potenti, 
eterna è la sua misericordia. 
Diede in eredità la loro terra, 
eterna è la sua misericordia. 
In eredità a Israele suo servo, 
eterna è la sua misericordia. 
Nella nostra umiliazione si è ricordato di noi, 
eterna è la sua misericordia. 
Ci ha liberati dai nostri avversari, 
eterna è la sua misericordia. 
 

Egli dà il cibo ad ogni vivente, 
eterna è la sua misericordia. 
Rendete grazie al Dio del cielo, 
eterna è la sua misericordia.

 

Canone: Misericordias Domini in aeternum cantabo. 
 



In ascolto della Parola di Dio 
 

Guida: Tutta la storia della salvezza è intessuta della misericordia di Dio: in Lui la misericordia prevale 
su ogni altra ragione, essa è il movente primo delle sue opere. La Scrittura ci mostra il volto 
misericordioso di Dio, ci parla di Lui come di un Padre che ha viscere di misericordia e che ci ama con un 
amore incondizionato.  Ascoltiamo insieme la parola del vangelo che ci ricorda che la nostra misericordia 
è legata a quella di Dio, perché è Lui l'unica vera fonte di misericordia. Il vangelo ci insegna che nessuno 
può essere misericordioso da sé, ma solo lasciando scorrere in sé e attorno a sé la misericordia che 
ognuno riceve da Dio. 
 

Dal vangelo secondo Luca  (Lc 6,36-38) 
 

Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. 
Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete 
perdonati. 
Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché 
con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio.   
 
 

Silenzio prolungato. 
 
 

Sacerdote: O Dio che riveli la tua onnipotenza soprattutto con la misericordia e il perdono, continua a 
effondere su di noi la tua grazia e  fa' che sperimentiamo la potenza della tua misericordia e diventiamo 
partecipi della felicità eterna.  
Per Cristo nostro Signore.  
 

Tutti: Amen. 
 
 

Canone: Mira, contempla, bramando d'imitarlo, mira, contempla, bramando sì d'imitarlo.  
 
 

Le parole di Francesco d'Assisi 
 
 

Guida: La misericordia è tema caro a Francesco e parola ricorrente nei suoi scritti: la relazione con l'altro 
o è segnata dalla misericordia o non può essere né fraterna, né evangelica. Riascoltiamo un brano della 
famosa Lettera a un ministro, un testo in cui la parola “misericordia” risuona con particolare insistenza ed 
è posta da Francesco come caratteristica essenziale delle relazioni fraterne.  
 
Dalla Lettera a un ministro 
 

“E in questo voglio conoscere se tu ami il Signore e ami me suo servo e tuo, se farai questo, e cioè: che 
non ci sia alcun fratello al mondo, che abbia peccato, quanto avrà potuto peccare, che, dopo aver visto i 
tuoi occhi, se ne torni via senza la tua misericordia, se egli chiede misericordia.  
E se non chiedesse misericordia, chiedi tu a lui se vuole misericordia.  
E se poi mille volte peccasse davanti ai tuoi occhi, amalo più di me per questo, che tu lo tragga al 
Signore; e abbi sempre misericordia di tali fratelli”.  
 

Silenzio.  
 

Canone: Ubi caritas et amor, Deus ibi est. 
 

 La Lettera a un ministro è un testo prezioso perché da essa traspare tutto il vissuto di Francesco 
nella relazione con Dio e con i fratelli, che può essere definito un’unica esperienza di misericordia. 
L’atteggiamento a cui Francesco invita il ministro non è infatti un dover-essere basato su norme morali o 
su una legge astratta, bensì un agire incentrato sulla restituzione di una misericordia ricevuta con 
abbondanza, un agire contro ogni consuetudine che scaturisce da un’esperienza straordinaria: l’incontro 
con un Dio fattosi uomo, povero e crocifisso. L’esortazione al perdono senza limiti che Francesco rivolge 
al ministro scaturisce dall’esperienza di un perdono senza limiti ricevuto; gli occhi di cui parla Francesco 
sono gli stessi occhi che ha incontrato nel Crocifisso.  



 La Lettera a un ministro, allora, non parla “solo” di Francesco, né solo di una situazione 
contingente, ma in realtà è la descrizione dell’esperienza di salvezza che ha raggiunto Francesco e che per 
questo lui vuole ridonare. Essa è allora la “descrizione” del Signore Gesù e la narrazione del perdono che 
offre ad ogni uomo, un perdono che siamo chiamati a vivere e a condividere. Canone. 
 
 

 In questo brano Francesco sviluppa il tema dell'amore vero: l'amore autentico è descritto da 
Francesco con il nome della misericordia e assume la smisurata misura evangelica del perdono delle 
colpe. È questa l'espressione più vera e concreta della misericordia e dell'amore fraterno. L’autentica 
espressione di misericordia e il contrassegno dell’amore è il perdono senza riserve a cui invita Francesco. 
Un aspetto delicato delle relazioni fraterne è il giudicare l’operato e le intenzioni degli altri: solo Dio può 
assolvere questo compito senza ingannarsi perché vede il segreto dei cuori, solo Dio può insegnare a non 
condannare e a donare un perdono gratuito e generoso. Per questo Francesco con umiltà prega il Signore: 
“quello che noi non rimettiamo pienamente, tu, Signore, fa’ che pienamente perdoniamo”; e canta 
ispirato: “laudato si’, mi’ Signore, per quelli ke perdonano per lo tuo amore e sostengo infirmitate e 
tribulazione”. La sequela di Cristo, buon Pastore, è condivisione della sua pazienza per il prossimo con 
tutte le sue necessità, anche se costretti a sopportare fatiche e tribolazioni. Canone. 
 
 C'è un'immagine che torna due volte in poche righe: il riferimento agli occhi del ministro. La 
misericordia è concretizzata da Francesco in uno sguardo che non lascia indifferente l'altro, in uno 
sguardo che sa comunicare, con discrezione e autenticità, amore accogliente e perdono evangelico. 
Emerge qui la profonda umanità di Francesco che esorta ciascuno di noi ad accogliere ogni fratello così 
come egli è, con i suoi doni e le sue contraddizioni, con la sua bellezza e la sua fragilità. Negli occhi di 
ciascuno di noi dovrebbe risplendere la misericordia offerta anche al fratello che non la chiede: è questo il 
senso profondo del perdono cristiano, di quell'accoglienza disarmata dell'altro che nasce dalla 
consapevolezza di essere noi stessi accolti e perdonati da Dio. Negli occhi di ciascuno di noi brilli 
quell'offerta di misericordia che lascia trasparire le caratteristiche più vere del cuore di Dio. Canone. 
 
 Il criterio concreto della misericordia che ogni cristiano è chiamato a donare e a incarnare sta in 
quella condivisione radicale della situazione dell'altro che Francesco indica in diversi scritti e che nella 
Lettera ai fedeli è così sintetizzata: “ognuno usi ed abbia nei confronti di ciascuno dei suoi fratelli quella 
misericordia che vorrebbe fosse usata verso di sé qualora si trovasse in un caso simile. E per il peccato 
commesso dal fratello non si adiri contro di lui, ma lo ammonisca e lo conforti con ogni pazienza e 
umiltà”. Pazienza e umiltà sono i sentimenti del cuore non indurito, del cuore in cui abita la misericordia 
del Signore: quella pazienza e umiltà che nascono dalla condivisione, dal mettersi nella condizione 
dell'altro per comprenderlo e per stargli accanto. La misericordia non è quindi l'atteggiamento superbo di 
chi dona briciole di sé al bisognoso o di chi risolve i problemi, ma consiste nel “dono del cuore al misero” 
in un viaggio di spoliazione di sé per condividere la necessità e la sofferenza dell'altro, in una solidarietà 
radicale. Tale solidarietà è autenticamente cristiana perché volto concreto di quella condivisione totale 
della debolezza umana compiuta da Gesù Cristo: in questa solidarietà e misericordia risiede la forma più 
alta e più bella della carità e dell'amore cristiano. Canone.  
 
Silenzio. 
 
Guida: Il brano della Lettera ai fedeli che abbiamo ascoltato ci ha mostrato le esigenze ineliminabili 
dell'amore del prossimo: il donare amore con le opere e con quello sguardo di misericordia che Francesco 
descrive nella Lettera a un ministro. Nel silenzio che seguirà ciascuno di noi può fissare i suoi occhi negli 
occhi del volto di Cristo Crocifisso, ciascuno di noi è chiamato a specchiarsi in Lui: il suo sguardo 
trasformi il nostro, i nostri occhi diventino come i suoi, pieni di misericordia e di benevolenza, di 
pazienza e di umiltà. Il silenzio che ci avvolge sarà intervallato da alcuni frasi di s. Chiara che guideranno 
la preghiera silenziosa del cuore.  
 
Alcuni minuti di silenzio. 
 



- Colloca i tuoi occhi davanti allo specchio dell’eternità 
- colloca la tua anima nello splendore della gloria 
- colloca il tuo cuore in Colui che è figura della divina sostanza 
- trasformati interamente, per mezzo della contemplazione, nella immagine della divinità di Lui 
- guarda ogni giorno questo specchio e in esso scruta continuamente il tuo volto 
- vedi che Egli si è fatto per te spregevole e seguilo 
- guarda il più bello tra i figli degli uomini divenuto per la tua salvezza il più vile degli uomini 
- guardalo, consideralo, contemplalo, desiderando di imitarlo 
 

 
Guida: Preghiamo ora insieme il Signore: senza la sua Parola e senza la sua grazia non possiamo avere 
occhi di misericordia, né gesti di amore gratuito. Le intenzioni di preghiera sono proclamate 
spontaneamente da chi vuole; ad ogni invocazione rispondiamo insieme:  
 

Insegnaci la tua misericordia, Signore. 
 

− Tu sei santo, Signore Dio: donaci occhi per vedere le necessità e le sofferenze dei fratelli. 
Preghiamo. 

 
− Tu sei altissimo e onnipotente: infondi il tuo Spirito dentro di noi e riempici della tua grazia, 

rendici capaci di guardare ogni fratello con fiducia, bontà e amore. Preghiamo.  
 
− Tu sei amore e carità: donaci un cuore nuovo, capace di compassione e di generosità, libero da 

egoismo e pretese. Preghiamo. 
 
− Tu sei umiltà e pazienza: insegnaci gesti e parole di misericordia, di comprensione profonda, di 

perdono vero e incondizionato. Preghiamo. 
 
− Tu sei misericordioso Salvatore: illumina i nostri occhi con la luce della tua presenza e fa' che in 

essi brilli sempre la tua bontà e misericordia per tutti. Preghiamo. 
 

(in piedi) 
 

Sacerdote: (introduce al) Padre nostro... 
 

Sacerdote: Benediciamo il Signore Iddio vivo e vero,  
e a Lui rendiamo sempre la lode, la gloria, l'onore, la benedizione e ogni bene,  
a Lui che vive e regna nei secoli dei secoli. 
 

Tutti: Amen. 
 
 

Benedizione. 
 

Canto finale: Tu sei santo (pag. 69)
 


